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LA SCIENZA SEGRETA DEL PALCOSCENICO: COME SI TRASFORMA UN SEMPLICE SPETTACOLO IN UN EVENTO STRAORDINARIO

Il cervello sdoppiato dell’attore
Fa la differenza tra il commediante cosciente e il giovane apprendista
DARIOFO

Cos’è la prospettiva? È la
scienza che permette di collo-
care in un dipinto o disegno fi-
gure, oggetti, case, palazzi in
una progressione simile al ve-
ro. È risaputo che ogni figura,
umana o architettonica, man
mano che si allontana dai no-
stri occhi, si rimpicciolisce e le
pareti di sguincio si rastrema-
no verso il fondo. Ma la scoper-
ta più importante è che le fu-
ghe prospettiche in cui sono
inseriti gli oggetti si proietta-
no tutte in un solo punto dello
spazio frontale, un punto che
si chiama punto di fuga o prin-
cipale. Nel punto di fuga pas-
sa, attraversando lo spazio
frontalmente, la linea d’oriz-
zonte. Tutte le coordinate del-
la rastremazione sono dedotte
dalla pianta e dall’alzato delle
figure dell’insieme.

Scusate... mi pare d’essere
una hostess che dà spiegazio-
ni sul punto di fuga in caso di
incidente! Con questo linguag-
gio vi porto a non intendere
nulla della prospettiva. Quindi
andiamo per ordine.

Ancora oggi si dibatte se la
prospettiva sia nata prima in
teatro oppure disegnata e poi
dipinta su tavole o tele, non-
ché sui muri, sulle pareti degli
affreschi.

Guarda caso l’impianto geo-
metrico delle linee di fuga e del
punto di vista su cui concorro-
no le linee prospettiche viene
applicato nella scenografia tea-
trale negli stessi anni in cui si
usano lo scorcio e gli effetti pro-
spettici in pittura. Fino agli ini-
zi del Quattrocento non esiste-
vano veri teatri, ma piuttosto
saloni adattati a platea con l’ag-
giunta di un palcoscenico ridot-
to. Furono proprio pittori e ar-
chitetti, amanti appassionati di
geometria e di teatro, come Le-
on Battista Alberti, Brunelle-
schi, Leonardo, Mantegna e
Raffello, e più tardi il maestro
di tutti, Giacomo Torelli di Fa-
no, che progettarono e «misero
in azione» i primi autentici spa-
zi da rappresentazione. A co-
minciare dalla platea con i pal-
chi, quindi il tavolato sul quale
si svolge il dramma o la comme-
dia, la soffitta dalla quale scen-
dono fondali e spezzati di sce-
na. Il tutto era mosso da mac-
chine che stavano nel sottopal-
co e permettevano non solo di
far entrare in scena gli spezza-
ti, ma anche sagome che allude-
vano a cavalli con cavaliere che
si scontravano nel mezzo, mo-
stri che avanzavano dal fondo,
onde di mari in tempesta che si

seguivano una dietro l’altra...
Questo è già spettacolo!

Gli operai che manovrava-
no queste macchine venivano
chiamati appunto macchinisti.

E si chiamano così ancora oggi.
Il palcoscenico era rialzato, an-
zi in declivio, la platea in con-
trodeclivio rispetto al palcosce-
nico. Questo permetteva al
pubblico, in platea, di scorgere
per intiero i recitanti, anche se
ci si trova davanti molte file di
altri spettatori.

Ma il nuovo teatro non ha
finestre dalle quali far trapela-
re la luce, perciò deve essere
illuminato dall’interno. Nei
primi spazi da rappresentazio-
ne la luce era prodotta da
enormi lampadari, tanto a van-
taggio degli spettatori che de-
gli attori. Poi si introdussero i
proiettori. La sala rimaneva al-
l’oscuro e soltanto il palcosce-
nico veniva illuminato. Già gli
antichi greci, che allestivano i
propri spettacoli all’aperto si
servivano, nel momento in cui
il sole iniziava a calare lascian-
do lo spazio scenico nella pe-
nombra, di grandi specchi po-
sti lungo le ultime gradinate
della cavea (o della conca).

Questi specchi riprendeva-
no la luce dell’ultimo sole e la
proiettavano nel centro del
palco di rappresentazione:
una soluzione di straordina-
rio effetto. Ecco da dove na-
sce il termine proiettore, in
uso ancora oggi.

I proiettori del Rinasci-
mento erano ancora compo-
sti da specchi che in coperta
(cioè restando tra le quinte)
riflettevano la luce prodotta
da lampade alimentate ad
olio o da grandi candele. In co-
perta, o sottocoperta: questo
significato del termine è lo
stesso usato in marina, so-
prattutto sulle navi a vela. E
così come sulle navi a vela si
issano rande e fiocchi, egual-
mente in teatro si issano sce-
nari e fondali. E ancora i ter-
mini «in prima», «in secon-
da», «in terza» provengono
dalla marineria.

Oggi la tecnologia di cui ci
serviamo in teatro si è svilup-
pata in modo imprevedibile.
Possiamo servirci di impianti
scenici che ci permettono
un’acustica eccellente e di lam-
pade che proiettano luce ed ef-
fetti speciali straordinari.
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I sono moltipli-
cati gli appelli
degli scienziati
alla politica per
una maggiore

meritocrazia e un più for-
te coinvolgimento dei ri-
cercatori, tanto nella di-
stribuzione di fondi quan-
to nel reclutamento di
giovani. Si tratta di posi-
zioni condivisibili, ma che
andrebbero integrate da
due considerazioni.

Primo: non è che il
«peer review» - il giudizio
dei ricercatori su doman-
de e candidature dei colle-
ghi - ce lo inventiamo og-
gi. Molti dei sistemi di di-
stribuzione delle risorse -
spesso gli stessi che ven-
gono criticati - prevedo-
no già un coinvolgimento
dei ricercatori. Per otte-
nere maggiore meritocra-
zia in futuro non basta ap-
pellarsi alla politica: oc-
corre una maggiore as-
sunzione di responsabili-
tà e capacità di autocriti-
ca da parte della stessa
comunità scientifica per
individuare gli errori del
passato.

Secondo: se politici e
scienziati hanno un ruolo
centrale nello stabilire
priorità e assegnare ri-
sorse alla ricerca, non si
deve dimenticare il terzo
«incomodo», se non altro
perché è la fonte che li so-
stiene con le tasse: i citta-
dini. Procedure di distri-
buzione delle risorse chia-
re e trasparenti di fronte
all’opinione pubblica pos-
sono essere uno strumen-
to efficace per garantire
fiducia e sostegno alla ri-
cerca, più di tante lamen-
tele e retorica.

I La Folksonomy mette sot-
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si preparano le contromisure.
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IL PERSONAGGIO: Scrittore, scenografo,
drammaturgo, pittore, attore e regista.
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I siti
LA LEZIONEDI DARIO FO
«CONTRA JOGULATORES
OBLOQUENTES» IN OCCASIONE
DELCONFERIMENTO DEL NOBEL:
http://nobelprize.org/nobel_
prizes/literature/laurea-
tes/1997/fo-lect-i.html

TEATRO ARSENALE - MILANO.
UNA SERIE DI SPETTACOLI
SUIRAPPORTI DELLE ARTI
SCENICHECON MATEMATICA
EFISICA:
http://www.teatroarsenale.
org/arsenale/in_teatro/in_sce-
na/index_html?mese=03&an-
no=2007

ANDREA BISICCHIA «TEATRO
ESCIENZA» - UTET EDITORE:
http://www.tecalibri.info/B/BI-
SICCHIA-A_teatro.htm

I RAPPORTI TRA SCIENZA
ETEATRO: INTERVISTA ONLINE
AL FILOSOFO GIULIO GIORELLO:
http://erewhon.ticonuno.it/
riv/scienza/t-s/giorello.htm
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